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SC/fiVZ4 f TECNOLOGIA 
Cuoredidonna 

(bypass 
coronarici 
Le donne corrono I maggiori rischi durante le operazioni di 
bypass alle coronarie. La ragione, ritengono in molti, e che 
le donne che ricorrono «D'operazione chirurgica sono in ge­
nere più anziane e ammalate dei maschi Ma Thierry Folun-
guel, del Oownstate Medicai Centra di New York, ha soste-
nulo nell'ultimo meeting dell'Associazione americana del 
cucire che la ragione potrebbe essere fisiologica Studiando 
1297 pazienti, uomini e donne, sottoposti a Intervento di by­
pass in Ire ospedali di New York nel corso del 1989. Ha con­
sideralo 15 diverse variabili associate ai casi di morte nel 
cono dell'operazione. E ha concluso che nessuna di queste 
variabili, dal diabete all'elevata pressione del sangue, può 
•piegare la diversa incidenza della mortalità tra I due sessi 
Q'11.6% delle donne muore contro il 6.9X del maschi) Se-

' cono» Follinguet la ragione sta tutta nella fisiologia femmi­
nile. Intatti persone con un corpo pia piccolo hanno vasi 
sanguigni più piccoli, più facili a rompersi e più difficili da ri-
cosftulrccntrurgicamente. 

La foresta fossile di Duna-
robba, presso Temi, formata 
da centinaia di tronchi di 
grandi dimensioni risalenti a 
quattrocinque milioni di an­
ni fa e ritrovati ancora in po­
sizione verticale, sarà' ogget­
to di un intervento straordi-

Ruberti finanzia 
l'Istituzione 
del«parco 
fossile» 

narto di conservazione finanziato dal ministero della ricerca 
scientifica. Lo ha affermato II ministro Antonio Ruberti, in un 
Incontro svoltosi ad Avtgliano Umbro sul futuro della foresta 
fossile, attualmente chiusa al pubblico. L'Intervento per Du-
narobba dovrebbe svolgersi in tre fasi La prima e quella per 

. la conservazione del patrimonio fossile SI dovrà poi proce­
dere alla realizzazione di un parco ed infine all'integrazione 
di questa struttura nei sistemi di sviluppo turistico di tutta la 

« zona. Par la fase di conservazione il Ministro ha invitato l'u­
niversità di Perugia ad elaborare al più presto un progetto di 
intervento. Negli ultimi anni vari appelli sono stati lanciati a 

• tutela della foresta di Dunarobba, danneggiata dall'erosione 
eda frequenti atti di vandalismo. 

I Ministri dell'Ambiente della 
Cee hanno deciso di vietare 
dalla mela del 1997 la pro­
duzione e l'uso dei Oc, le 
sostanze responsabili del 
buco dell'ozono In base al­
l'accordo raggiunto ieri a 

• ' Bruxelles, la produzione nei 
12 Paesi della Comunità • l'importazione dei gas Cfc usati, 

, tra l'altro, come refrigeranti e come propellenti per bombo­
lette spray, saranno dimezzate entro il I gennaio 1992 e 
proibite totalmente entro il 7 luglio 1997. La Cee riconferma 
il iwtlodl avanguardia nella prolezione dell'ozono stratosfe­
rico, decidendo unilateralmente di anticipare la data (Il 
2000) per l'efimlnazIoM dei Cfc previste a livello mondiale 

, dal dal Protocollo di Montreal, emendalo a Londra. 112 han­
no arci* ccflvenutodeUmlnare entro la fine del 1997 II te-
tiacloruro di carbonio ed entro il 2000 gli altri alogeni Indi­
ziati di attaccare l'ozono. E* stata studiata anche la possibili-
li di incentivare la rinuncia all'uso del Cfc con la leva fiscale. 

Eliminati 
tutti I cfc 
entro il 1997: 
lo ha deciso 
la Cee 

CIIAraW 
sono uniti. 
Almeno 
nella ricerca 

Mentre nuvole di guerra si 
addensano sul Golfo, 18 na­
zioni arabe hanno raggiunto 
l'accordo a cooperare in un 
nuovo centro di ricerca sul­
l'ambiente. Il Centro ha otte­
nuto 6 miliardi di lire dal 
•Programma Sviluppo delle 

Nazioni Un|H. Ma ciascuna delle nazioni parteciperà con 
propri finanziamenti. Il Centro si occuperà di ricerche sulla 

, drjsjrtificazione, sull'erosione del suoli sulle risorse idriche 
» sul 'Inquinamento delle acque nel Mediterraneo, nel Mar 
» W » e neHWfo Persica L'Irak non hi Inviata uh suo rap-

'bVeswtanie ai prbw>lncorrriope»plarUrrcare II Centro Ma 
hrmandato una lettera in cui sostiene di voler partecipare 
all'Un presa comune 

La zanzara tigre, la zanzara 
asiatica giunta di recente an-

, che in Italia.è sbarcata negli 
Stati Uniti cinque anni fa. 
Dopo molti studi alcuni ri­
cercatori del Colorado te­
mono che potrebbe diffon-

•"™"""""^""""™""" dere mortali malattie in tutta 
la nazione. La zanzara tigre, cosi' denominata per la carette-
rtstics sMalura sul dorso, ha la capacita' di trasmettere da un 
essere umano ad un altro virus di malattie gravi come l'en­
cefalite rene nei bambini può' essere mortale). I primi 
esemplari deOa zanzara tigre sono stati Individuati negli Sta­
tes nel 1965 in un deposito di vecchi copertoni a Houston 
(Texas) Oli- scienziati sospettano che le zanzare siano 
giunta! negli Stati Uniti dall'Asia con una partita di gomme 
usale. La zanzara tigre ama vivere nei depositi di gomme e 
di lattine e gli scienziati hanno proposto di distruggere que-
Hi.«ambienti» per limitare la diffusione di questa «potenziale 
• minaccia alla salute pubblica». Esemplari della zanzara tigre 
tono stati trovati in 18 diversi Stati degli Usa. Finora non so­
no slate registrate vittime della aggressiva zanzara, ma se-
condo gU scienziati dei Colorado occorre far qualcosa per 
rendete innocuo l'animale prima che cominci a diffondere 
Ir* gii altri anche virus pericolosi, come quelli dell' encefali­
te. 

HÈtmò&tmàò 

Zanzara 
tigre: 
negli Usa 
sono preoccupati 

.Il Comitato etico del San Raffaele dice sì 
D trapianto di «pezzi» di Dna per la prima volta in Italia 
Si tenterà di salvare bambini affetti da immunodeficienza 

L'era della terapia genica 
Il si al primo esperimento italiano di terapia genica 
amva dal Comitato etico dell'ospedale San Raffaele 
di Milano. Si tratta del trapianto di geni in cellule so­
matiche e che, come un qualsiasi trapianto di orga­
ni, non può avere influenza sugli eredi del paziente. 
Il dottor Bordignon userà la tecnica per tentare di 
guarire bambini affetti da Scid e quindi condannati 
a morire prima dei sei anni. 

PAOLO OAIXISB 

••MILANO Lai 
delle malattie più tenibili che 
ci affliggono oggi hanno un o-
rigine genetica, cioè non di­
pendono da microbi o vinis, 
ma da alterazioni del nostro 
stesso corredo ereditano. 
Spesso la mancanza di un ge­
ne o II suo funzionamento di­
fettoso, impedisce ad alcune 
cellule dell organismo di svol­
gere normalmente I loro com­
piti e ciò provoca una malattia'. 
Recentemente, presso l'ospe­
dale San Raffaele di Milano, 
una équipe di ricercatori coa­
diuvata dal dottor Claudio Bor­
dignon, slava valutando l'op­
portunità di effettuare un tra-
Sianto genico su bambini at­

tui da Scid. sulla esperienza 
di un analogo esperimento già 
tentato negli Stati Uniti La Scid 
« una particolarissima malattia 
dovuta all'assenza di un gene 
nelle cellule del sangue, die 
provoca una Immunodeficien­
za praticamente mortale per I 
bambini, che infatti non giun­
gono mai, in questi casi, a su­
perare 1 sei anni di età. 

Il Comitato Etico dell'ospe­
dale milanese San Raffaele ha 
deciso di autorizzare l'applica­
zione di una procedura di tera­

pia genica. Questa decisione, 
annunciata ufficialmente ieri 
mattina durante un'.ipposita 
conferenza stamp>i, è stata 
presa dopo molte settimane di 
attenta riflessione mille impli­
cazioni scientifichr e morali 
connesse aH'esperim«nto del 
dottor Bordignon 

L'unicità, la rilevanza e la 
novità di una sperimentazione 
genica che per la |>rima volta 
viene effettuata sull'uomo, è 
destinata ad aprite nuovi e 
straordinari orizzonti nel tratta­
mento di malattie genetiche 
oggi praticamente incurabili 
Questo esperimento è uno del 
primissimi casi al mondo di 
trasferimento di geni in cellule 
somatiche destinato alla cura 
di una malattia congenita. 

Attualmente al bambini col­
piti da Scid viene somministra­
to un enzima di derivazione 
bovina che purtroppo spesso 
non da alcun risultato, nei casi 
in cui non esistono alternative 
terapeutiche, il trapianto geni­
co costituisce l'unica possibili-
tè di salvezza Ma il dottor Bor­
dignon avverte che opri si può 
ancora dire di avere un rime­
dio a disposizione: attualmen­
te la sperimentazione sugli 

animali fa ben sperare, I risul­
tati sono stati buoni ma resta 
la prova definitiva, quella sul-
luomo La sperimentazione 
sull'uomo e da sempre un te­
ma molto delicato e, conside­
rando che oggi I ricercatori la­
vorano sui mattoni stessi che 
compongono la vita, I geni, so­
no sorte molte preoccupazioni 
di carattere etico e qualche po­
lemica In realta, la tecnica in 
questione è un cosiddetto «tra­
pianto somatico», in un certo 
senso non molto diverso da un 
normale trapianto di organi. 
Soprattutto questo punto ha 
convinto il Comitato Etico a 
non avanzare sostanziali riser­
ve morali Nonostante questo i 
pericoli di applicazioni indi­
scriminate rese possibili dalla 
mancanza di nonne, dall'as­
senza di controlli etici, fanno 
sorgere legittimo il dubbio che 
qualche scienziato privo di ec­
cessivi scrupoli possa attuare 
un «trapianto genico germina­
le», molto diverso dal primo e 
destinato a modificare in mo­
do permanente il genoma di 
un individuo, dotandolo di ca­
ratteristiche originariamente 
non sue e ora trasmissibili atta 
progenie 

Il Comitato Etico dell'ospe­
dale milanese ha elaborato 

una serie di indicazioni di me­
todo e di proceduntper evitare 
un eccessiva disinvoltura 

La tecnica, in primo luogo, è 
considerata come estrema cu­
ra, da utilizzarsi solo in casi 
ben precisi e su pazienti su cui 
è dimostrata l'impossibilita di 
effettuare altre terapie, l'espe­
rimento sarà attentamente 
controllato e valutalo passo 
dopo passo, elaborando man 
mano una serie di norme che 
dovranno servire anche per 
tutti gli eventuali esperimenti 
futuri Nessuna modificazione 
0 estensione dell'esperimento 
potrà essere effettuata senza 
1 approvazione del Comitato 
Si sottolinea l'opportunità che, 
nelle varie fasi di attuazione 

Il comitato etico 

A Parigi dicono: «sì̂ rna..» 
«tal «I progressi nellà'cono- ". li. fa terapia getodovmatfca 
scenza della struttura mole- si rivelerà forae.L'unJca stra ' 
colare permettono di esami­
nare la possibilità di correg­
gere un'anomalia genetica -
al livello del genoma delle 
cellule. Conviene limitare 
le possibilità di terapia geni­
ca alle soie cellule somati­
che (tutte le cellule non le­
gate alla riproduzione) e di 
vietare formalmente tutti i 
tentativi di modificazione 
deliberala del genoma delle 
cellule germinali» Cosi 11 Co­
mitato nazionale di etica 
francese, presieduto da 
Jean Bernard, ha sentenzia­
to, qualche giorno fa, sulla 
diffìcile materia del trapian­
to genico II «Comitato dei 
saggi» ha pero deciso di au­
torizzare ricerche soltanto 
per «malattie che risultino 
da un'anomalia che concer­
ne Im solo gene e che scate­
na una patologia particolar­
mente grave Dentro questi 
limiti, "eventuale applica­
zione di una terapia genica 
non e fondamentalmente 
differente dal trapianto di 
organi Di fronte al fallimen­
to dei trattamenti disponici-

da percorribile per cete ma­
lattie ereditarie» ' 

Durissimo, inveci*, il co­
mitato lo è stato sui rischi di 
commercializzazione del 
corpo umano «Nella sua 
storia - ha affermato Jean 
Bernard - la scienza ha in­
contrato due avversari Pri­
ma il" dogma e poi il dena­
ro». Il Comitato etica a sua 
volta, aggiunge che «l'uomo 
non può essere autorizzato 
a vendere le proprie cellu­
le ..Eppure, il denaro non 
può essere compiei amente 
bandito dalla catena dei la­
vori sclentifici,ualla fase del­
la raccolta del prodotta se­
gue quella della sua tmsfor-
inazione Ciò che si traduce 
in denaro non e il corpo o 
uno del suoi componenti, 
ma il lavoro che ne segue» 

del controllo, 1 ricercatori met­
tano a disposizione degli orga­
ni pubblici competenti ogni 
dato e informazione utile alla 
conoscenza e alla eventuale 
elaborazione di regole utili in 
futuro 

L'esperimento del dottor 
Bordignon sarà un opera tesa 
a salvaguardare ti dmtto alla 
salute nel rispetto delle vigenti 
leggi-

In conclusione consideran­
do la particolare natura dell'e­
sperimento, questa procedura 
merita di essere introdotta co­
me realtà clinica nell'ambito 
dell'ospedale San Raffaele 
L'operato del Comitato Etico 
dimostra tutta la serietà del n-
cercatori dell'ospedale mila­
nese, che li ha portati a con­
frontarsi tra loro e a prendere 
una decisione comune sulle 
preoccupazioni che nascono 
legittime dall'uso di queste tec­
niche rivoluzionane Oggi l'uo­
mo dispone di strumenti che 
gli consentono di modificare 
se stesso e l'opinione pubblica 
comincia a rendersi conto, se 
pur in modo spesso distorto e 
caotico, di come l'ingegneria 
genetica costituisca un mezzo 
incredibilmente potente per 
controllare la natura e lo stesso 
processo evolutivo che ci ha 
portato ad essere come siamo, 
con due gambe, due braccia, 
diversi ai delfini o dalle aquile 

Da un lato la ricerca ci offre 
la straordinaria opportunità di 
curare molte malattie, anche 
se ancora pochissime rispetto 
a quelle che sarebbe necessa­
rio combattere Dall'altro le 
profonde implicazioni etiche 
legale al rischio di sperimenta­
zioni che vadano oltre l'esi­
genza di salvare vite umane, 
costringe a riflettere se sia giu­
sto lasciare ai soli scienziati le 
decisioni su cosa sia lecito au­
torizzare e cosa non lo sia. 

«Qui a Bethesda 
stiamo preparando 
un nuovo intervento» 

MONICA R i c a SAROENTIN. 

• i Nel prossimo futuro la 
terapia genica diventerà la cu­
ra adatta alle malattie ancor 
oggi incurabili? È ancora pre­
sto per dirlo ma il moltiplicarsi 
degli esperimenti sugli uomi­
ni, fa ben sperare Dopo l'in­
tervento di Bethesda su una 
bambina di 9 anni, sofferente 
di una rara malattia dei siste­
ma immunitario che t'avrebbe 
presto portata alla morte, ora 
gli scienziati del National Can-
cer Institute stanno cercando 
di curare tre pazienti affetti da 
melanoma maligno Abbiamo 
chiesto al proL Steven Rosen­
berg, che sta seguendo le ri­
cerche di terapia genica per il 
National Cancer Institute. una 
previsione sui benficl futuri df 
questa terapia. 

Secondo lei l'ooenudone di 
Bethesda ha significato l'i­
o t a «li tina mura era per 
ternedidna? 

Ci sono morte possibilità per 
la terapia genica ma è presto 
per dire cosa succederà. Cre­
do però che le premesse lasci­
no ben sperare, ora bisogna 
impegnarsi a fondo nella ri­
cerca e nella sperimentazione 
sperando di ottenere dei buo­
ni risultati È inutile fare delle 
congetture finché non si vedo­

no dei risultati concreti. Ab­
biamo fatto il pnmo passo ver­
so una terapia che potrebbe 
consentire progressi incredi­
bili nel campo della medici­
na, è un buon motivo per pro­
seguire con ostinazione. 

Se queste operazioni che 
avete appena esegatto 
avranno successo, quali al­
tre patologie cercherete di 
curare? 

Per ora ci stiamo occupando 
del melanomamaligno, ab­
biamo in cu-a tre pazienti ai 
quali abbiamo iniettato glo­
buli bianchi geneticamente 
alterati Spenamo che le cellu­
le alterate riusciranno ad arri­
vare alle cellule tumorali ed 
ad impedirne la crescita. Se 
ciò dovesse avvenire, potrem­
mo tentare con albi tipi di 
cancro, l'importante e che 
funzioni, che si riescaci cura­
re 

Quando si arriverà a tralDv 
re le cellule germinali, pro­
babilmente nasceri ma 

WPl'WJ»!» 

Secondo lei chi dorrebbe 
enere Incarica» dt deddo 
retlmedldoipoUtid? 

Per ora non prendiamo nem­
meno in considerazione l'ipo­
tesi di trattare le cellule, è un 
problema di là da venire, ma 
credo che pnma di affrontarlo 
ci dovrà essere dna grossa*di-
scussfone a livello etico -Non 
me la sento di parlarne, credo 
che prima sia necessario ri­
flettere, per tutti. , 

n cancro * una malattia 
molto diffusa. Pensa che 
queste terapie, quando al 
diffonderanno, saranno ac­
cessibili a molte persone? 
Oppure sarà solo un elite a 
potersele permettere? 

Questo è un problema di se­
condaria importanza, intanto 
cerchiamo di trovare una cura 
che funzioni, poi penseremo 
al modo di renderla accessibi­
le. I costi non sono un proble­
ma insormontabile, quando 
sarà possibile curare il can­
cro, non si lascerà certo mori­
re la gente solo perche non si 
può permettere la cura. ' 

Disegno 
di Natala Lombardo 

Una ricerca dell'Istituto nazionale di statistica 

*Le donne francesi sono 
Ile più longeve d'Europa 

t« 

NIZZA Mediamente, te 
donne Irancesi sono le più 
longeve di urna la vecchia 

ì ! Europa: DO anni contro i 79,6 
dell'Olanda, i 78-dell'ltalia e 
della Qermarua. I 77.5 detta 
Gran Bretagna «dell'Irlanda. 
Sono dati iililfÉil pubblicati 

•> dalla rivista owtttBuio na-
sonalebaattsMahesioccu-
pa del s e ^ P m longevità 
che per ora non ha una spie­
gazione, almeno sul plano 
europeo. 

:;;'.- Nella corsa at prolunga­
mento della vita te donne 

v francesi stanno distanziando 
Jrtaa\Pà4me>>- Un* corsa che, 
J B w S e h i . Inizia fin dal pH-
• mo anno di vita. Nel primi 

t dodici mesi di esistenza, In­
fetti, il rapporto di mortalità « 
di sei a quattro, nel senso che 
ogni sei neonati maschi che 

.r muoiono, quattro bambine 
jr? subiscono la stessa sorte. Un 
ft'rapporto che esattamente 

jT-
più = = = = = = = = 
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l'inverso nei Paesi di cultura 
indiana, dove le bambine, 
vittime di un pesante pregiu­
dizio sociale, vengono la­
sciate spesso senza cure me­
diche. 

In Francia, evidentemente, 
questi meccanismi non fun­
zionano. E può capitare cosi 
che. nel solo 1989, vengano 
festeggiate In questo Paese 
ben 1806 donne che hanno 
raggiunto II centesimo anno 
di età. Un'alta percentuale di 
queste centenarie vive sulla 
Costa Azzurra e nel Midi, in 
zone meno urbanizzate e in­
quinate. 

Complessivamente, la me­
dia della vita femminile In 
Francia ha raggiunto la so­
glia degli 80.6anni mentre 
quella maschile è di 72,4. 
Non c'è da stupirsi, dunque, 
se alla fine dell anno il conto 
dei morti sia nettamente sfa­
vorevole agli uomini: nel cor­

so del 1969 infatti sono morte 
529283 persone. Il 513 per 
cento erano di sesso maschi­
le, il 48,2 per cento di sesso 
femminile. Un rapporto si­
gnificativo. 

Certo, questo comporta 
del disagi. Ad esempio, una 
donna su due rimane vedova 
alla soglia dei 75 anni, due su 
tre a 80 anni Ma ad ottanta­
cinque anni sono quattro su 
Suattro. L'anno scorso sono 

maste vedove 163 000 don­
ne francesi, mentre il nume­
ro dei vedovi e stato esatta­
mente pari alla metà. 

Secondo alcuni dietologi 
la longevità delle donne ha 
anche delle origini alimenta­
ri. La popolazione femmini­
le, infatti, avrebbe un'alimen­
tazione meno disordinata di 
quella degli uomini e questo 
comporterebbe una minore 
esposizione a tutta una serie 
di patologie che colpiscono 
invece la popolazione ma­
schile. 

L'uomo che coltivava le foreste libiche 
• • Centinaia di migliaia di 
anni fa, nell'odierna Libia, 
gruppi di cacciatori si accam­
pano sul territorio del Jebel 
Gharbi (montagna occidenta­
le in arabo), l'altopiano che 
divide il deserto del Sahara 
dalla costa della Tripolltania. 
Per colpire la preda questi no­
stri progenitori, rappresentanti 
della specie Homoerocius, co­
struiscono struménti che gli 
specialisti definiscono di tipo 
acheuleano Si tratta di utensili 
di pietra lunghi all'inarca tren­
ta centimetri. bifaccIaU, cioè 
scheggiati sulle duo facce 
Vengono ottenuti a pticussko-
ne diretta, una semplice tecni­
ca che consiste nel colpire II 
nucleo con una grossa pietra e 
sonochlamatiamigdale perla 
loro forma simile a una grossa 
mandorla Hanno diverse fun­
zioni servono per uccidine l'a­
nimale, ma possono essere 
usati anche per scuoluto, per 
tagliarlo a pezzi e infine per 
pulirne la pelle, sono insomma 
al tempo stesso ascia, coltello, 
raschiatoio 

Questi strumenti seno stali 
portati oggi alla luce da una 
missione congiunta italo-libi-
ca Sono di roccia calcarea, 
dalla superficie spugnosa un 

materiale che ricorda il traver­
tino ed e assai abbondante in 
tutta la zona. I reperti sono stai 
Il rinvenuti su un pianoro che 
sovrasta, a una quarantina di 
metri d'altezza, lo sbocco di 
un importante uadi, uno di 
quei corsi d'acqua a regime 
temporaneo propri dell'Africa 
settentrionale e della penisola 
arabica. Questo elemento for­
nisce una prima indicazione 
cronologica sappiamo infatti 
che questiterrazzi fluviali si 
erano già formati almeno tre­
centomila anni fa e che da al­
lora il territorio non ha subito 
ulteriori erosioni. 

Altri Insediamenti si susse­
guono nel Jebel Gharbi dopo 
quello dell'Homo erectus. Nel 
Paleolitico superiore la zona fu 
abitata da una popolazione 
probabilmente di ceppo ibero-
maurusiano, dunque già ap­
partenente alla specie sapiens 
sapiens Nel Neolitico trovia­
mo le tracce di una cultura che 
produce oggetti in ceramica e 
sperimentale prime coltivazio­
ni agricole Del resto l'altopia­
no, che raggiunge i seicento­
settecento metri, doveva pre­
sentare a quel tempi un clima 
molto umido e quindi una ve­
getazione assai folta, ancora 
oggi il verde è abbondante e, 

Nella Libia dei deserti nasconde le tracce di un uo­
mo che fabbricava utensili e coltivava i versanti una 
volta ricchi di vegetazione delle montagne che se­
parano l'Africa dal bacino del Mediterraneo. La sco­
perta di tracce di homo erectus è stata fatta da una 
missione congiunta italo - libica. Una scoperta im­
portante su avvenimenti accaduti centinaia di mi­
gliaia di anni fa in un paesaggio diverso. 

NrCOUrrTAMANUZZATCT 

poco più a est, la zona di Gà-
rian costituisce un vero e pro­
prio giardino 

In epoca storica, precisa­
mente dal Xsec a C, quest'a­
rea costituì l'entroterra della 
città fenicia di Sabratha, che 
divenne poi municipio roma­
no, fiorendo nell'età degli An­
tonini e dei Severi 

i La missione italo-Ubica del 
Jebel Gharbi è all'opera dallo 
scorso anno II gruppo italiano 
è diretto da Barbara Barich, del 
dipartimento di Scienze del­
l'antichità dell'Università di 
Roma «La Sapienza» Le ricer­
che sono state rese possibili da 
un accordo culturale fra l'ate­
neo romano*; Ispirazione del­
le antichità delta Libia. Il desi­
derio di esplorare 0 Jebel 

Gharbi era stato suscitato da 
una serie di segnalazioni, ante­
riori agli anni Quaranta, di ar­
cheologi dilettanti, che aveva­
no rinvenuto alcuni reperti. 
Inoltre la dottoressa Barich, 
avendo già lavorato nell'area 
dell'Acacus (Fezzan), dove 
esistono importanti testimo­
nianze di arte rupestre preisto­
rica, intendeva estendere gli 
scavi più a nord, per venHcare 
la possibile esistenza di contat­
ti culturali fra le due zone Do­
po una prima campagna 
esplorativa, volta a individuare 
le aree di maggior interesse ar­
cheologico, è stato stabilito un 
programma di intervento più 
sistematico e quest'anno si è 
proceduto a una seconda 
campagna: la prossima e pre­

vista per il settembre del 1991 
SI cercherà fra l'altro di stabili­
re l'età dei reperti più antichi. 
Non è facile effettuare una da­
tazione assoluta, i metodi tra­
dizionalmente usati possono 
essere applicati soltanto - e 
non è questo il caso - se la roc­
cia si presta a tale tipo di rileva­
mento 

L'Homo erectus cui si riferi­
scono i ritrovamenti del Jebel 
Gharbi, appartiene probabil­
mente al tipo denominato Al-
lanthropus, caratteristico del­
l'Africa settentrionale (cosi 
chiamato perche i primi ritro­
vamenti vennero effettuati nel­
la zona dell'Atlante, in Maroc­
co) Èia prima volta che si tro­
vano tracce di Homo erectus 
in Libia in una zona cosi set-
tentnonale. Quale la sua pro­
venienza7 E difficile dirlo, po­
trebbe trattarsi anche di un'e 
voluzione autoctona, va ricor­
dato che fra gli studiosi e or­
mai accreditata l'ipotesi di più 
centri autonomi di sviluppo 

Questa specie, che vive in 
un arco di tempo compreso fra 
1.5 milioni e 200-1 SO 000 anni 
fa, venne scoperta da Eugene 
Dubois nel 1891 aTrlnil, nell'i­
sola di Giava. La capacità cra­
nica si aggira intomo agli 850-
1 200 m i e l'altezza stimata 

raggiunge! I60-I70cm Si trat­
ta della prima forma umanà-di 
cui si sia accertata la diffusione 
al di fuori del continente afri­
cano, nell intera fascia meri­
dionale deU'Eurasia (recenti 
studi suggeriscono una sua 
presenza anche in America). 
Sparso per territori tanto vasti e 
per cosi lungo tempo, l'erectus 
mostra, a seconda delle zone, 
evidenti differenze morfologi­
che e culturali. Per quanto ri­
guarda quest'ultimo aspetto, le 
sue industrie litiche sono ditte-1 

letiziate in tradizioni distinte, 
mentre le strutture d'abitato 
sono in grotta o ali aperto. Fat­
to assai ntevante, i ntrovamenu 
testimoniano una ricerca della 
simmetria nella fabbricazione 
degli utensili e la raccolta e 
conservazione, per la pnma 
volta nella storia umana di og­
getti non utilitari Ali Homo 
erectus sì attribuisce inoltre U 
controllo del fuoco tappa mi­
liare nello sviluppo dell'uma­
nità 

In Europa questa specie ma­
nifesta caratteristiche che 
preannunciano I uomo di 
Neandeithal Fra i siti più fa­
mosi attribuiti all'erectus ricor­
diamo quello di Isemia. in Mo­
lise QNiM 
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